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5I n d i c e
Il numero 3 della rivista Archalp è dedicato al 
progetto di architettura in montagna come stra-
ordinaria palestra di esercizio per i futuri archi-
tetti e progettisti. Le pagine quindi raccolgono 
varie esperienze didattiche maturate in moltepli-
ci laboratori progettuali e tesi di laurea all’inter-
no del Politecnico di Torino. A ciò si aggiunge 
anche il racconto di altre realtà pedagogiche 
europee, come nel caso dell’articolo dell’archi-
tetto e docente svizzero Conrandin Clavuot che 
ringraziamo fortemente per il suo contributo.
Quali sono le ragioni di questa scelta monogra-
fica? A noi ne vengono in mente sostanzialmen-
te tre.
La prima. La montagna è un laboratorio estre-
mamente proficuo e produttivo in termini peda-
gogici. Insegna agli studenti – ma anche ai do-
centi – a guardare le cose da punti di vista ardui 
e inaspettati, come si può leggere nell’editoriale 
che segue questa breve premessa.
Seconda ragione. Attraverso il progetto del 
territorio alpino, la scuola con i suoi docenti 
sperimenta nuove forme e nuovi modi di fare 
architettura. E’ una sperimentazione che tocca 
l’elaborazione di nuovi linguaggi – tema estre-
mamente delicato per le sue relazioni, come si 
sa, con gli immaginari collettivi e le convenzioni 
culturali –, come anche il rapporto tra società 
e architettura, tra sviluppo locale e qualità del 
paesaggio e dell’abitare.
Tre. Riteniamo importante presentare i lavo-
ri didattici alpini del Politecnico di Torino, che 
da sempre costituisce una realtà rilevante nella 
determinazione di saperi scientifici sulla mon-
tagna. Da questo punto di vista, il Politecnico 
contribuisce in maniera non piccola all’idea e 
all’identità di Torino come Città delle Alpi.
Buona lettura.
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Torretta di osservazione 
faunistica del Parco del 
Gran Paradiso
Mattia Giusiano, Roberto Dini
 
Luogo: Piano dell’Azaria, Valprato Soana (To), 
Parco nazionale Gran Paradiso 
Progetto: Servizio tecnico e pianificazione del 
Parco nazionale Gran Paradiso, Politecnico di 
Torino – Facoltà di Architettura II – 
sede di Mondovì 
Coordinamento progetto didattico: arch. Luca 
Barello con arch. Rachele Vicario, 
Andrea Delpiano, Paolo Mana 
Studenti: Sara Ambrosoli, Andrea Catalano, An-
drea Fogliatto, Eleonora Gagliardi, Elena Massa, 
Alessandro Ponzo, Francesca Roggero, Massi-
miliano Salzotto, Samuele Usai, Andrea Vivian 
Consulenza strutturale: ing. Innocente Porrone, 
ing. Alberto Iacomussi 
Sponsor e coordinamento cantiere didattico: 
Barbirato Danilo s.r.l., Cossato (Bi) 
Fotografia: Sisto Giriodi 
Cronologia: progetto 2003/04, lavori 2005
Belvedere, Torrette e piattaforme di osser-
vazione non rappresentano certo una novi-
tà nel campo delle architetture dei parchi 
naturali: la pubblicistica corrente è ricca di 
progetti e costruzioni di “macchine percetti-
ve”, particolarmente diffuse nel Nord Europa. 
Ciò che tuttavia rende particolarmente interes-
sante l’altana per l’osservazione faunistica di 
Valprato Soana è l’originale percorso che ha 
portato alla sua realizzazione. L’opera nasce in-
fatti dalla collaborazione tra il Servizio tecnico 
e pianificazione del Parco Nazionale Gran Pa-
radiso e la Sede di Mondovì della Facoltà II di 
Architettura del Politecnico di Torino, che ha 
generato un inconsueto intreccio tra didattica 
e pratiche ordinarie di costruzione. Gli studenti 
sono stati dapprima coinvolti in un laboratorio 
annuale di progettazione architettonica mira-
to alla definizione di idee e proposte attraverso 
un continuo confronto con l’Ente parco. Una 
volta definito il prototipo finale si è poi passati 
all’esecuzione vera e propria delle opere all’inter-
no di un cantiere didattico estivo coordinato e 
sponsorizzato da un’impresa edile del Biellese. 
La scelta è caduta su un solido ligneo dalle geo-
metrie irregolari – i più snob direbbero “frattali” 
– completamente rivestito di scandole di larice, 
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vernacolari o delle installazioni “da parco” ovun-
que omogenee, è diventata parte del luogo in 
cui è stata costruita, trasformandosi già nei pri-
mi giorni in vero “rifugio”, luogo di sosta per i 
camminatori sorpresi dai temporali estivi». 
e reso accessibile da una corta rampa inclina-
ta. Una scatola che, una volta raggiunta, rende 
totalmente invisibile il visitatore permettendo 
l’osservazione anche della fauna più sospettosa. 
Posizione, forma e materiali non sono 
casuali ma esito di un lungo proces-
so di concertazione tra parco e studenti. 
I tecnici del Parco hanno individuato come luo-
go ideale per la realizzazione dell’altana una 
zona di terreno sopraelevata a fianco di un alto 
larice isolato e di un roccione affiorante al Pia-
no dell’Azaria, nel comune di Valprato Soana, 
a circa 1500 m di quota. La collocazione verso 
la fine di un ampio vallone e la relativa vicinan-
za al bosco di larici sul versante occidentale 
la rendono posizione ideale per non risultare 
troppo evidente alla percezione degli animali, 
mentre tutto il versante orientale del vallone, 
generalmente attraversato dagli animali in cer-
ca di cibo, si apre alla vista dei guardiaparco. 
In risposta ai temi considerati prioritari dal Par-
co – attenzione al contesto ambientale, scelta 
di volumi e materiali, ricerca della mimesi con la 
natura, facilità di montaggio e di manutenzione 
–, gruppi di studenti hanno elaborato una serie di 
progetti in cui l’altana è stata considerata come 
un’addizione da confrontare con il paesaggio cir-
costante, costituito da vaste aree omogenee (bo-
schi, torrente, fasce rocciose) ed elementi isolati 
di forte impatto visivo. La fase di cantierizzazione 
ha infine irrobustito l’opera, obbligando gli stu-
denti a confrontarsi con i nodi critici del loro pro-
getto e mediare tra idee e capacità realizzative. 
Come sottolineato dal coordinatore del proget-
to didattico, Luca Barello, «l’altana è il risultato 
della mescolanza tra un’architettura “colta” che 
guarda a modelli geometrici complessi e ricer-
ca finiture raffinate, obiettivo della fase di stu-
dio, e un’architettura spontanea, “montanara”, 
che dà forma alle proprie esigenze adattando-
si ai materiali a disposizione e a una necessa-
ria economia costruttiva, scaturita dal lavoro di 
cantiere. Perdendo una parte della leggerezza 
di disegno, l’altana ha acquisito in cantiere con-
cretezza e solidità: è un’architettura montana 
che mescola la ricerca formale di dialogo con 
il paesaggio circostante con la semplicità de-
gli elementi che la compongono e dei metodi 
d’assemblaggio utilizzati. Sfuggendo ai cliché 
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